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Giovedì
11 Settembre 20142 I D E ENella fede del Risorto siamo una famiglia in lutto per Olga,

Lucia, Bernardetta, sorelle Missionarie Saveriane, ora in
paradiso. Preghiamo. Monsignor Enrico Solmi, vescovo di Parma

13 anni dalle Twin Towers in pagina
qualche confortante "crollo" di pre-

giudizi in voga. Marco Politi ("Il Fatto", 9/9,
p. 22): «L’eterologa nasce da una finzio-
ne»! Sulla «corsa all’eterologa», per di più
«senza una legge del Parlamento». Bel ri-
chiamo alla ragione: «tutto uguale a tut-
to»? No, la procreazione eterologa non è
uguale alla omologa. Lì c’è l’intervento di
un terzo che non appare, e così un figlio è
«separato alla radice» da padre o madre i-
gnoti per sempre, talora da ambedue: o-

perazione a distanza più o meno lunga
devastante del passato più intimo che si
perpetua nel presente e nel futuro. Lo sa
bene chi ha visto certe disperanti ricerche
del vero padre e/o della vera madre da par-
te di fragili umanità. Ma chi non vuol ca-
pire non capisce e va avanti grazie a "sen-
tenze" davvero "salomoniche", spade che
tagliano in due chi nasce e vivrà come un
fiore senza radice vissuta: artificiale, vive
e muore rinsecchito al più presto. Segna-
li benvenuti! Vale anche (5/9) per «La "buo-
na morte" diventa un business» (M. Gag-
gi, "Corsera", p. 59), «Il figlio in provetta
come una borsetta» (M. Veneziani, "Gior-
nale", p. 1) e «La resa educativa degli slo-
gan sulla cannabis» (G. Belardelli, "Corse-
ra", 8/9, p. 31). Ritorni di... ragion pura.

A

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La ricerca di Dio
non ha mai termine

In pagina crolla qualche pregiudizio
e si respira un po' di ragion pura

remita non vuol dire immobile, ma inserito in u-
na dinamica diversa da quella mondana, in un

viaggio alla ricerca del cuore della vita che non disde-
gna però la conoscenza del mondo. Sant’Elia, noto co-
me lo Speleota, visse immerso in questa dinamica di
continua ricerca di Dio, alla quale consacrò tutta la vi-
ta e che lo spinse anche a fuggire di casa nel momen-
to cui la famiglia gli voleva imporre il matrimonio. Na-
to a Reggio Calabria nell’anno 863, a 18 anni se ne andò
prima a Taormina e poi a Roma, dove si fece monaco.
Dopo un pellegrinaggio verso l’Oriente, tornò a Reg-
gio Calabria, ritirandosi poi a vita cenobitica in una
grotta e divenendo punto di riferimento e guida spiri-
tuale per i fedeli dei paesi vicini. Morì a 97 anni, nel 960. 
Altri santi. San Paziente di Lione, vescovo (V sec.); san
Giovanni Gabriele Perboyre, martire (1802-1840). 
Letture. 1 Cor 8,1-7.11-13; Sal 138; Lc 6,27-38. Ambro-
siano. 1 Pt 4,1-11; Sal 72; Lc 17,11-19. 

E Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Elia
lo Speleota

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
in Italia due ambiti negli ultimi venti anni
sono stati al centro delle polemiche
politiche e di tentativi di riforma: la
giustizia e la scuola. Ed ecco in questo

autunno si torna proprio a parlare di
scuola e di giustizia. E qualunque sia la
proposta di riforma, da qualsiasi parte
politica arrivi, qualsiasi orientamento in
termini di contenuto abbia, due gruppi si
sono sempre opposti: i sindacati degli
insegnanti e l’associazione nazionale
magistrati, cioè il "sindacato" delle toghe.
Ma perché queste due categorie avrebbero
(e hanno effettivamente avuto) diritto di

veto, sino a bloccare due degli ambiti più
importanti della "crisi" dell’Italia? La
magistratura e la scuola hanno bisogno di
riforme a partire dalla gestione
dell’organico e dalla meritocrazia fino ad
arrivare alle regole per le carriere, dai diritti
delle famiglie a decidere liberamente per
l’educazione dei figli a quelli dei cittadini
di avere un processo in tempi giusti.

Luca e Paolo Tanduo

Scuola, giustizia (e non solo): via veti
Sì, ma attenti a dire «meritocrazia»

Associare
merito e potere
dà un brivido,
soprattutto se

si pensa
alla società
imperfetta

eppure
infettata dal

«perfettismo»
in cui oggi
viviamo.

Con questa lettera, cari amici, andate rapidamente
al punto, mettendo il dito su un nervo scoperto, anzi su due.
Condivido lo spirito che vi anima e le vostre conclusioni, ma
con un… emendamento. So che le parole possono assumere
significati più belli (o più brutti) di quelli originari, eppure
faccio sempre fatica a parlare di «meritocrazia», che significa
letteralmente "potere di quelli che hanno merito". Credo che
in ogni settore la valorizzazione di coloro che sono bravi a
fare il proprio mestiere (anche nella scuola, anche in
magistratura) sia naturale e saggio e, dunque, indispensabile.
Ma associare il merito al potere mi dà uno sgradevole brivido,
soprattutto se penso alla società imperfetta eppure infettata
dall’ideologia del "perfettismo" nella quale oggi viviamo.
Sarà difficile, difficilissimo riformare un vocabolario ormai in

voga, ma per vaccinarci è forse utile andare, appunto, alle
origini, ricordando la genesi di quel termine. Lo coniò,
unendo una parola inglese e una greca, il sociologo
britannico Michael Young nel 1958 (l’anno in cui sono nato, e
per me è sempre stato un motivo in più per non dimenticare
questa storia…). Era già nel titolo di un saggio polemico – The
rise of Meritocracy, "L’avvento della Meritocrazia" – nel quale
ragionava di una società governata da persone dal quoziente
intellettivo altissimo e da queste portata alla rovina... Noi
cristiani sappiamo e non dovremmo mai dimenticare che i
talenti non vanno sprecati né sotterrati, ma soprattutto non
possono "produrre" solo per noi stessi. Giusto premiare chi
ben fa (è anche il meccanismo base del consenso
democratico, o – meglio – dovrebbe esserlo), ma senza
orientare le risorse pubbliche soltanto in questa direzione.
Sul tema, a più voci e sensibilità, ragioniamo da tempo sulle
nostre pagine. E sono certo che l’attualità ci sospingerà a
farlo ancora.
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MESSA A BORDO, FA MEGLIO
ROYAL CARIBBEAN
Gentile direttore,
ho letto con disappunto e stupore
la lettera del signor Morandi del 3
settembre scorso a proposito della
mancata Messa sulle navi Costa e,
da genovese, sono ancora più di-
spiaciuta. Non così ha fatto la Royal
Caribbean, che da 2 anni organiz-
za, di concerto con l’agenzia viag-
gi diocesana della nostra città e
l’Ufficio catechistico della Curia ar-
civescovile, la "Crociera della Fe-
de": una settimana per approfon-
dire, scoprire e riappropriarsi di te-
matiche religiose che vengono pre-
sentate da un sacerdote, unita-
mente alla visita di siti interessan-
ti e alla celebrazione della S. Mes-
sa a bordo. Da un punto di vista
meramente di marketing si tratta
di una strategia vincente: il nume-
ro dei partecipanti è quasi raddop-
piato nel biennio: è quindi una so-
lenne "bufala" il fatto che uno spa-
zio "religioso" cristiano cattolico
non sia in linea con il «mercato del-
le crociere» e il conseguente tor-
naconto economico delle aziende
che ne sono protagoniste. Per
quanto attiene al "pluralismo", 80
nazioni erano rappresentate sulla
nave: la Messa veniva celebrata
giornalmente da don Gianfranco
Calabrese in un salone che si riem-
piva di nuovi arrivati di giorno in
giorno: nessuno si sentiva offeso o
obbligato, per non parlare di quan-
te volte il sacerdote veniva inter-
pellato da sconosciuti, incuriositi
dalla sua presenza e dal suo bel
modo di fare, discreto e accoglien-
te. Una giusta iniziativa, quindi, per
portare il Vangelo anche in ambiti
inusuali dove il piacere di una va-
canza si congiunge alla "fame"
d’infinito.

Irene Martini
Genova

ASSURDO SOPPRIMERE
IL CORPO FORESTALE
Gentile direttore,
vedo che tra le proposte del "pac-
chetto" di riforma della Pubblica
amministrazione compare la sop-
pressione del Corpo forestale del-
lo Stato. Lungi dal poter essere giu-
stificato da esigenze di spesa (a me-
no che non si pensi di licenziare
tutti i dipendenti e di venderne i
mezzi e le attrezzature) si tratte-
rebbe di un provvedimento del tut-
to assurdo. Il nostro Paese è tra le
nazioni europee quella a più ele-
vato tasso di biodiversità; abbiamo
un patrimonio forestale di elevata
qualità e altamente differenziato;
la nostra fauna è ricca e particolar-
mente minacciata; abbiamo crea-
to dopo battaglie durate genera-
zioni un articolato sistema di aree
protette. Ora chi vigilerebbe su tut-
to questo? Viene da pensare che il
problema sia proprio questo: oc-

corre forse "allentare" i vincoli e
smontare il sistema dei controlli,
siano essi le soprintendenze, la fo-
restale, i parchi e lasciare campo li-
bero a ogni attività, sia pure non
sostenibile? Purtroppo, per capire
quanto i vincoli e le tutele siano im-
portanti per salvare il patrimonio
della nazione e vite umane, in Ita-
lia occorrono le ricorrenti catastrofi
"naturali"...

Francesco Maria Mantero
Roma

RIFORME SPRINT: SBAGLIATA
QUELLA DEL DIVORZIO
Caro direttore,
il Consiglio dei ministri di fine a-
gosto, tra l’altro, ha approvato un
decreto legge enfaticamente defi-
nito "taglia liti". Si tratta di un prov-
vedimento che, se approvato me-
diante la consueta e abusata "fidu-
cia", consentirà (tranne nei casi in
cui vi siano figli minorenni, di di-
vorziare in meno di un anno sem-
plicemente con l’assistenza di un
avvocato o di un impiegato comu-
nale, senza passare dal giudizio di
un magistrato. Tutto questo natu-
ralmente per accelerare l’iter, cioè
considerando il matrimonio un
contratto meno importante di un
contratto di affitto. Conosco diver-
se persone che, dopo più di tre an-
ni dall’ingiunzione di sfratto con o-
neri legali assai gravosi, non han-
no ancora potuto recuperare né la
pigione pregressa, né l’immobile di
loro proprietà. Complimenti al Go-
verno Renzi!

Giovanni Martinetti
Ghemme (No)

SCONTRO RUSSIA-UCRAINA
UN’ANALISI PRECISA
Caro direttore,
ringrazio Giorgio Ferrari per la pre-
cisa analisi che ha fatto nel fondo
di prima pagina («Il prezzo già scrit-
to») su Avvenire di giovedì 4 set-
tembre. È un notevole esempio – a
mio avviso – di come un giornali-
sta dovrebbe avere il coraggio e ca-
pacità di leggere la storia per rac-
contare, senza pregiudizi, situa-
zioni come quella del "contrasto"
tra Russia e Ucraina. E grazie an-
che a lei perché consente ai suoi
colleghi di poter dare il meglio di sé.

GianMaria Bedendo

a voi la parola
lettere@avvenire.it

a regina è sopra le parti. Ogni in-
dicazione che la sovrana possa

voler influenzare la campagna refe-
rendaria è categoricamente sbagliata.
Sua Maestà è ferma nell’avviso che la
questione riguardi il popolo della Sco-
zia». Nella sua asettica semplicità il co-
municato di Buckingham Palace lascia,
almeno di primo acchito, a bocca a-
perta. Proprio lei, la regina, l’emblema
vivente del Regno Unito di Gran Breta-
gna e Irlanda del Nord, non prende po-
sizione nel referendum sull’indipen-
denza scozzese. Che, in caso di appro-
vazione, consegnerebbe la Gran Breta-
gna come l’abbiamo sempre cono-
sciuta alla storia. 
Il sorpasso – almeno nei sondaggi – de-
gli indipendentisti ha scatenato la rea-
zione preoccupata dei maggiori leader
politici di tutti i partiti che si sono pre-
cipitati in Scozia per tentare di convin-
cere i "Mac" a non rompere l’unione
sancita alcuni secoli fa. Una reazione
che ha movimentato una campagna fi-
nora sonnacchiosa: nulla di paragona-
bile a quanto accadde 100 anni fa quan-
do l’introduzione dell’"Home act" che
dava l’autonomia all’Irlanda venne o-

steggiato con forza da gran parte dell’e-
stablishment britannico fino a voci di
ribellioni nell’esercito. 
Ieri, la Banca d’Inghilterra ha parlato di
"piano d’emergenza" pronto a scattare
in caso di addio di Edimburgo e sempre
ieri la sterlina ha pagato dazio sui timo-
ri di secessione. Le conseguenze, sul pia-
no politico, diplomatico e costituziona-
le non sono prevedibili e in alcuni casi
preoccupano. Di fronte a tutto ciò lei, la
Regina, ha mostrato – è il caso di dirlo –
un sovrano distacco. Eppure, a ben
guardare il suo porsi sopra le parti po-
trebbe essere il modo di offrire, in caso
di vittoria dei secessionisti, un simbolo
di unità. Secondo gli accordi, infatti, il
nuovo Stato scozzese che nascerebbe la
prossima primavera resterebbe parte
del Commonwealth e quindi la regina
continuerebbe, in un’isola separata da
nuovi confini, ad esercitare il ruolo di
comune capo dello Stato. Il suo essere
e mostrarsi al di sopra della mischia po-
trebbe costituire il viatico per trovare,
una volta passati i momenti iniziali, un
simbolo capace di superare tutte le di-
visioni e gli steccati.
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bituati come siamo a pensare «da
consumatori», anche stavolta ri-

schiamo di fermarci a guardare il di-
to (le novità tecnologiche Apple e non
solo) e non la Luna (cioè il nostro fu-
turo prossimo) verso la quale quel di-
to è puntato. Ora che sono passate più
di 24 ore dalla presentazione show
della casa fondata da Steve Jobs, può
essere utile alzare lo sguardo oltre i
due nuovi iPhone6 e l’orologio tec-
nologico Apple Watch e puntarlo più
in alto. Anzi, più avanti. La vera novità
della presentazione Apple, infatti, non
è tanto nei nuovi prodotti mostrati,
ma nella conferma che i colossi della
tecnologia ci riservano ben altre sor-
prese che una serie di gadget. La più
importante è che nel giro di pochis-
simo tempo avremo addosso sempre
più tecnologie. E attraverso queste sa-
remmo connessi 24 ore al giorno a
delle macchine. 
Per esempio, l’Apple Watch come gli
occhiali Google non ci serviranno so-
lo per leggere email, rispondere a mes-
saggi o per essere informati. Serviran-
no anche per osservarci. Per tenerci,
come si usa dire oggi, «monitorati».
Non è un caso che Apple abbia creato
il suo orologio non come un oggetto
digitale «segna tempo» (quello va be-

ne per chi ha superato gli anta, i più
giovani leggono l’ora sui telefonini),
ma l’ha spinto a diventare un «assi-
stente» capace di controllare le nostre
attività fisiche (quanto corriamo,
quanto mangiamo, quanto e come ab-
biamo dormito eccetera) e la nostra
salute (ci dirà come vanno il cuore, la
pressione, la temperatura corporea...).
Gli occhiali Google e i nuovi capi di ab-
bigliamento con sensori, già in prepa-
razione, faranno il resto.
Insomma, anche senza fare inutili ca-
tastrofismi, presto gran parte del no-
stro corpo sarà tenuto «sotto control-
lo». Molti si sentiranno coccolati da
tutta questa attenzione. E molti altri
saranno persino salvati grazie a que-
sta specie di simbiosi con le macchi-
ne. Eppure, c’è un aspetto di questa
trasformazione già in atto che merita
dibattiti e qualche riflessione: cosa
sarà della montagna di nuovi dati mol-
to personali che queste macchine leg-
geranno e archivieranno, chi li gestirà
e chi li proteggerà da usi impropri? Il
potere, dovremmo averlo imparato, è
di chi controlla le informazioni. So-
prattutto quelle relative a ognuno di
noi. Meglio saperlo. E prepararsi ad af-
frontarlo al meglio.
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SEGUE DALLA PRIMA

SE SI PERDE LA MERAVIGLIA
a generica sete di sapere che
caratterizza ogni essere uma-

no attraverso la meraviglia diven-
ta interesse specifico: dal bambi-
no affascinato dal gioco nuovo che
cerca di aprire per capire come
faccia a muoversi, al ricercatore
che osserva al microscopio un
grumo di cellule.
La realtà è una promessa di sa-
pere che aggancia attraverso la
meraviglia, capace di generare u-
na ricerca (un girare attorno al-
l’oggetto: ri-circa) di tipo sa-
pienziale o scientifico, come di-
ce Aristotele.
Il compito di ogni insegnante è
proprio quello di presentare nel-
le sue parole, nei suoi gesti, nei
suoi occhi, la meraviglia verso
l’oggetto in esame. Non esistono
aspetti della realtà poco interes-
santi, esistono casomai persone
poco interessate. 
Quest’estate ho ascoltato da un a-
mico appassionato di pesca il rac-
conto di una notte passata a pren-
dere i pesci-lama. Alla fine del rac-
conto volevo sapere come erano
fatti questi pesci, volevo capire il
tipo di esca e di amo che aveva u-
sato, volevo andare a pesca, che

non è stata mai al centro dei miei
interessi, ma la meraviglia del suo
racconto mi aveva cambiato in
pochi minuti. 
L’insegnante è un narratore-atto-
re della meraviglia verso ciò che
insegna, provoca eros manife-
stando il suo eros. L’attenzione
dell’allievo agganciata si porta
verso la cosa e non verso l’inse-
gnante, altrimenti non si tratte-
rebbe di meraviglia ma di sedu-
zione. Il sapere somiglierà ad un
regalo impacchettato: un pac-
chetto ben fatto segnala qualcosa
che è per me e solo per me, una
sorpresa. Nessuno però si accon-
tenta del pacchetto: va oltre, apre,
riceve, ringrazia.
Questo non vuol dire che avrò u-
na classe di occhi ardenti e asse-
tati, ma semplicemente che darò
a coloro che saranno pronti la
possibilità di accendersi. Solo al
fuoco della meraviglia cuore e
mente vengono unificati e lancia-
ti oltre. Solo chi coltiva questo fuo-
co in sé riesce a insegnare, altri-
menti con il tempo si riduce ad as-
segnare.

Alessandro D’Avenia
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

APPLE E PRIVACY DEL CORPO ONLINE
di Gigio Rancilio

SCOZIA, LA SAGGEZZA DELLA REGINA
di Davide Parozzi

LA VIGNETTA

Sono oltre un
milione le persone
che hanno dovuto
abbandonare le
loro case nel
Punjab in
Pakistan e nel
Kashmir indiano a
causa delle
piogge torrenziali
che cadono da
settimane. Le
vittime sono 256.

PAKISTAN, ALLUVIONE RECORD


